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Mauro Guerrini
Il catalogo di qualità
Firenze, Pagnini e Martinelli –
Regione Toscana, 2002, p. 208
(Toscana beni librari; 15)

Per la seconda volta, dopo
Riflessioni su principi, stand-
ard, regole e applicazioni.
Saggi di storia, teoria e
tecnica della catalogazione
(Udine, Forum, 1999) Mau-
ro Guerrini riunisce in volu-
me alcuni contributi pubbli-
cati negli ultimi tre anni, a
voler testimoniare una tap-
pa di un percorso in fieri di
riflessione e approfondimen-
to sulla storia, la teoria e le
tecniche della catalogazione
e classificazione. Una prati-
ca, quella di raccogliere pe-
riodicamente i propri saggi
a farne una monografia uni-
ca, poco diffusa in Italia, co-
me sottolinea Luigi Crocetti
nella Presentazione, e che,
visto il coinvolgimento del-
l’autore nelle discussioni di
ambito internazionale, oltre
che nazionale, attorno al
soggetto catalogo, diventa
specchio delle innovazioni
e tendenze generali del no-
stro tempo.
Il primo saggio riprende l’in-
tervento presentato al con-
vegno di “Biblioteche oggi”,
“La qualità nel sistema bi-
blioteca”, Milano, 9-10 mar-
zo 2000 e affronta quello
che risulta essere il tema
unificante dell’intera raccol-
ta: la “qualità” del catalogo.
Dopo un’analisi generale
della qualità come nuovo
requisito determinante di
ogni prodotto della società
moderna, l’autore individua
nella qualità del catalogo
una componente essenziale
di una buona gestione della
biblioteca. Sottolinea quindi
l’inesistenza di punti di rife-
rimento scientifici (pur nella
quantità e importanza dei
contributi citati) finalizzati
all’analisi della qualità del
catalogo, che ne definisca-

no i requisiti minimi; indivi-
dua nella scarsa cura reda-
zionale e nella manutenzio-
ne superficiale la causa di
errori e inesattezze riscon-
trati in alcuni cataloghi na-
zionali e internazionali; sug-
gerisce infine dieci indicato-
ri di qualità che sottopone
alla riflessione della comu-
nità bibliotecaria.
Il secondo contributo af-
fronta uno degli argomenti
più spinosi della teoria e
pratica catalografica: la lin-
gua del catalogo, in partico-
lare il problema della scelta
linguistica nella formulazio-
ne di intestazioni uniformi
per nomi e opere degli au-
tori greci, latini, dell’Oriente
antico, del periodo medie-
vale e umanistico, dei papi
e dei santi. Le difformità
nella scelta dell’intestazione
uniforme, nei vari codici ca-
talografici nazionali a con-
fronto e all’interno dello stes-
so codice italiano, derivano
in buona parte dalla com-
presenza nei Principi di
Parigi di criteri di selezione
spesso antitetici fra loro. Le
opzioni stabilite, nel nome
più frequentemente usato in
edizioni delle opere catalo-
gate, oppure, nella forma ri-
cavata da fonti bibliografi-
che in una lingua normal-
mente usata nel catalogo
(qualora la lingua dell’edi-
zione in corso di cataloga-
zione risulti estranea alla
cultura della biblioteca) o
infine, nella forma del nome
divenuta costante, produco-
no spesso risultati fra loro
difformi. Dal criterio che
pone l’attenzione sull’im-
portanza dell’utilizzo di una
lingua conosciuta al catalo-
go derivano poi le oggi ap-
parentemente incoerenti
norme RICA riguardanti la
preferenza della lingua lati-
na (lingua delle università,
della cultura e quindi della
biblioteca fino al Sette-
cento) nelle intestazioni dei

nomi di autori greci, dei pa-
pi o degli autori dell’Oriente
antico. In un momento sto-
rico come quello odierno in
cui si prospetta vicina la re-
visione del codice di catalo-
gazione italiano (l’istituzio-
ne della Commissione RICA
è del 1996; un incontro di
quest’ultima con la Commis-
sione nazionale AIB sulla
catalogazione è del 21 gen-
naio scorso), l’autore riavvia
il dibattito sulla questione
della lingua del catalogo,
sostenendo l’inattualità del-
le norme che preferiscono
la forma latina del nome,
quando ve ne sia una ver-
nacola. Come già altri prima
di lui (Maltese, e Panizzi nel
secolo scorso), ma a dispet-
to delle norme ancor oggi
in uso in Italia, riconosce
come preferibile la lingua
dell’agenzia catalografica,
innovazione peraltro perce-
pita dalle nuove regole spa-
gnole del 1995.
Il tema della scelta della for-
ma dell’intestazione e della
conseguente e correlata im-
portanza della creazione di
authority list costituisce le
basi anche per il terzo con-
tributo: si tratta dell’introdu-
zione a ACOLIT. Autori cat-
tolici e opere liturgiche. Una
lista di autorità (Milano, Edi-
trice Bibliografica, 1998-
2000) diretta dall’autore.
Guerrini espone i criteri di
redazione dell’opera, elen-
cando in modo puntuale le
fonti sulle quali si basa la
scelta della forma delle voci
proposte e il loro ordine di
preferenza. Tra le principali
innovazioni rispetto a RICA
si rileva l’abbandono della
voce Santa Sede (81.1) e la
sostituzione della voce Città
del Vaticano (80.2) con la
più breve Vaticano. Si nota
inoltre, a conferma di quan-
to sostenuto nel precedente
saggio, la preferenza gene-
rale per l’uso della lingua
italiana ogni qualvolta sia

attestata una forma italiana
del nome e l’attenzione di
base che viene posta al con-
testo culturale del catalogo
(in questo caso l’Italia al
giorno d’oggi), nella scelta,
per esempio, di adottare per
l’intestazione ai papi la voce
pontificale, piuttosto che
quella anagrafica. Ma il con-
cetto più interessante di

questo saggio sta nell’affer-
mazione secondo la quale,
causa proprio la relatività
del contesto culturale nel
tempo e nello spazio, “nes-
suna forma standard ha va-
lore assoluto, anzi è suscet-
tibile di modifica quando
un’altra sia ritenuta più
adatta in seguito a nuove ri-
cerche o ad altre convenzio-
ni” (l’autore avverte già per
esempio una tendenza re-
cente che potrebbe portare
a una futura diversa con-
venzione nella scelta del
nome papa in cui si preferi-
sca la voce anagrafica piut-
tosto che quella pontifica-
le). Acolit non vuole infatti
porsi come repertorio di so-
luzioni assolute, ma come
“strumento per il controllo
dei punti di accesso del ca-
talogo [che agevoli] l’indivi-
duazione e, dunque, la for-
mulazione del nome di un
autore espresso in modo
differente in manifestazioni
diverse della stessa opera e
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nei repertori”. Ogni biblio-
teca sceglierà poi di adotta-
re la forma che ritiene più
opportuna in base al pro-
prio contesto culturale. In
ogni caso, condivisibili o
meno che siano le scelte
proposte (si vedano le opi-
nioni sostenute da Teresa
Grimaldi nella recensione a:
Riflessioni su principi, stand-
ard, regole e applicazioni.
Saggi di storia, teoria e tec-
nica della catalogazione, di
Mauro Guerrini, “Bollettino
AIB”, 40 (2000), 3, p. 417-
422), questo strumento, re-
datto secondo delineati cri-
teri di coerenza, semplifica-
zione e attenzione al conte-
sto culturale odierno, si po-
ne, oltre che come “compa-
gno di viaggio” dei catalo-
gatori, anche come stru-
mento indispensabile a so-
stenere e facilitare un effica-
ce confronto di idee in vista
della già citata revisione del
codice di catalogazione ita-
liano.
Un seminario di studio sul
rinnovamento del Sogget-
tario per i cataloghi delle bi-
blioteche italiane svoltosi
nell’aprile 2001 è occasione
del successivo contributo,
scritto a due mani con Pino
Buizza. Con questo inter-
vento gli autori, inserendosi
nel dibattito sulla necessità
di rinnovamento comples-
sivo della struttura del Sog-
gettario, intraprendono un
primo tentativo di applica-
zione alla catalogazione se-
mantica del modello E-R
(Entità-Relazioni) presentato
in FRBR. Due sono le entità
individuate: il “soggetto”, os-
sia l’argomento dell’opera in
esame (correttamente FRBR
non pone in relazione il
soggetto con l’“espressione”
e con la “manifestazione”,
ma con l’“opera”) e il “con-
cetto”, cioè la singola unità
di pensiero che compone
con altre unità il soggetto.
“Fra le entità sono ricono-

scibili tre gruppi di relazio-
ni: a) relazioni primarie fra
il soggetto e i concetti che
lo compongono; b) relazio-
ni intra-soggetto fra i con-
cetti che compongono lo
stesso soggetto; c) relazioni
extra-soggetto fra concetti
indipendentemente dal sog-
getto in cui sono impiegati.”
Il saggio relativo all’author-
ity control si avvale del con-
tributo di Lucia Sardo e con-
siste in una rassegna della
letteratura professionale sul-
l’argomento ristretta agli an-
ni 1997-1999 (con le ecce-
zioni per l’area italiana e per
i principali interventi relativi
alla standardizzazione e al-
l’impatto delle nuove tecno-
logie sull’authority control,
per i quali i limiti sono dila-
tati). La rassegna divide i
contributi in sottoargomenti:
“Il dibattito teorico”, “Il con-
trollo delle voci di sogget-
to”, “I requisiti e i formati
delle registrazioni”, “Le au-
thority list”, “UNIMARC e
progetti futuri”, individuan-
do in questo modo dove
siano concentrate le carenze
e le eccedenze nel dibattito
nazionale e internazionale,
e quali siano in previsione i
possibili filoni di studio per
i prossimi anni.
La relazione (nonché recen-
sione) sulla Classificazione
decimale Dewey, Edizione
21, punta l’accento sull’im-
portanza del coinvolgimen-
to in questa nuova traduzio-
ne di un gruppo di persone
appartenenti alla redazione
della Bibliografia nazionale
italiana (BNI) presso la Bi-
blioteca nazionale di Firen-
ze. Questa presenza, infatti,
assicura da una parte la
concretezza e qualità di un
grande istituto bibliotecario
che funge da esempio per
tutte le biblioteche italiane
in campo di scelte catalo-
grafiche, dall’altra la neces-
saria garanzia bibliografica
legata alla cultura italiana

per la creazione o elimina-
zione di voci rispettivamen-
te nuove o desuete. Ogni
traduzione della Dewey,
quando condotta con un si-
mile impegno di riadatta-
mento, approfondimento e
correzione in base alle ne-
cessità della propria cultura,
fornisce un utile contributo
anche ai redattori dell’edi-
zione originale.
La raccolta si conclude con
il saggio di introduzione al-
la figura di Ákos Doma-
novszky, bibliotecario un-
gherese appartenuto al se-
colo scorso, “figura di primo
piano nel proprio paese e
all’interno della comunità
bibliotecaria internaziona-
le”. Oltre alla sua partecipa-
zione all’ICCP, International
Conference on Cataloguing
Principles (Parigi, 1961) e
all’IMCE, International Meet-
ing of Cataloguing Experts
(Copenaghen, 1969), Guer-
rini si sofferma sul ruolo
fondamentale del personag-
gio nella redazione del co-
dice catalografico unghere-
se del 1972 (che sostituisce
il precedente del 1953, rin-
novandolo alla luce dei
Principi di Parigi) e sulla sua
opera principale, Functions
and object of author and title
cataloguing, del 1974, tra-
dotta recentemente in italia-
no (Udine, Forum, 2001).
L’analisi di quest’opera,
“analisi acuta e dettagliata
sugli oggetti della cataloga-
zione e sulle funzioni del
catalogo per autore”, offre
un nuovo spunto all’autore
per affrontare il tema del ca-
talogo, visto questa volta se-
condo l’elaborazione teorica
di uno studioso tanto im-
portante, quanto fino ad og-
gi dimenticato.
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